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o Figurazione della memoria urbana. 
Una teoria per la ricostruzione 

Walter Lollino| walter.lollino@uniba.it
Dipartimento di Ricerca e Innovazione Umanistica, Università degli studi di Bari 1

Abstract
Memory must take on a central role in projects set in places heavily laden with history, seeking to link the new, 
the projected, to the identity of the place sustained by our view of the past. Urban landscape is one of the ele-
ments that define our individual and collective identity, generating a network that confers collective meanings 
to what we perceive. It is in the urban space that our collective memories are stored. The thickness of the urban 
landscape, shaped over time, lies there as testimony to countless material and spiritual events. Urban space 
cannot be read as a linear and continuous evolution. Reconstruction can be contemplated not as an innovative 
element for the city, but as an opportunity to sculpt an accurate image of space. Memory is a function of the 
brain, also a collective tool, that allows us to encode, store and retrieve images and information from the past, an 
enabling means to develop concrete actions on the territory.

Keywords
Perception, Social memory, Temporal layers.

La ricerca prodotta individua la costante commistione di due tensioni nei progetti in dialogo con l’Antico: quella 

ermeneutica e quella trasformativa. 

L’assunzione di una condizione a priori diventa qui necessaria, nel riconoscimento di due fattori umani ed 

esperienziali: quello materialistico/esperienziale e quello spirituale/emozionale. In questa dicotomia tra valori 

misurabili e non misurabili si fa pieno riferimento agli studi di Henri Bergson; il filosofo francese, ha individuato 

nell’immagine un elemento di sintesi, un veicolo fenomenologico delle diverse dimensioni umane. La progettazione 

architettonica, soprattutto in relazione a un luogo antico, non può non porre il problema dello spazio o del tempo 

nell’esperienza umana: qui torna utile la definizione di memoria come un mezzo per risparmiare energia vitale 

attraverso la reiterazione di specifiche immagini.

Nell’intento di applicare queste teorie al mondo dell’architettura, il testo di Rocco Ronchi “Il pensiero bastardo” 

illustra le tesi di Bergson cercando di applicarle ai linguaggi artistici, ricostruendo i processi creativi legati 

all’immagine1; fin dalle prime pagine, l’autore evoca per l’immagine una condizione di ferita e di lacuna: due 

condizioni di portata spaziale, che in architettura rimandano al mondo della rovina2. Marguerite Yourcenar ha 

descritto perfettamente questa condizione: «L’ordine è rappresentato come perdita e proprio per questo è tanto 

più evidente e presente»3. 
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In questo scenario la memoria deve assumere un ruolo centrale nei progetti ambientati in luoghi “archeologici”, 

poiché strumento per collegare il nuovo all’identità del luogo, sostenuta da uno sguardo al passato. Nelle città, 

il paesaggio urbano è uno degli elementi che definiscono la nostra identità individuale e collettiva: sfugge a 

teorie assolutistiche, chiuse o rigide4 . Il paesaggio contestualizza la presenza umana, è parte integrante della 

costruzione come spazio identitario e, nel contesto urbano, è soprattutto una costruzione culturale. È quindi 

necessario allontanarsi dall’idea di paesaggio come costruzione rigida e inamovibile5. In un approccio bergsoniano 

potremmo intendere lo spazio pubblico delle città come la materia in cui sono immagazzinate le nostre memorie 

collettive. Tutto ciò è evidente nei progetti in cui la ricomposizione di una dimensione urbana preesistente sembra 

essere il principale obiettivo progettuale. Grazie all’attenzione per le tracce e la documentazione, alcuni progetti 

sembrano essere stati in grado di indicare un’immagine evocativa senza essere criptici o senza congelare la storia 

e la memoria sotto ripari o schermi difensivi.

Per illustrare queste idee, osserviamo una serie di progetti architettonici che realizzano la ricostruzione urbana in 

contesti differenti ma con quello che credo sia il medesimo approccio teorico: l’uso della memoria come strumento.

Riabilitazione del sito del tempio romano di Diana. Merida, Spagna

L’intervento di Sánchez García nel foro romano di Mérida (risultato di un concorso pubblico di architettura) 

mostra una grande consapevolezza delle preesistenze materiali dei diversi momenti storici che compongono il sito 

archeologico. Sia le vestigia del periodo di occupazione romana risalenti al I secolo d.C., il palazzo rinascimentale 

del conte di Corbos inserito all’interno del tempio, sia il perimetro definito da costruzioni più vicine al nostro tempo, 

Figura 1. Merida, Tempio di Diana, fotografia aerea (www.jmsg.es, 2015) © Jose Maria Sanchez Garcia.
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riescono a integrarsi in un insieme comune. La proposta offre l’integrazione della città attraverso l’espansione di 

un passaggio urbano preesistente, con la realizzazione di una nuova/antica piazza. I materiali utilizzati riflettono 

un attento studio della tettonicità del passato. Il passare del tempo costruisce, modella, macchia, modifica le trame 

dei muri che compongono il limite dello spazio pubblico, e il lavoro di recupero del sito archeologico ha uno 

sguardo attento e sensibile.

Era già chiaro nel bando di concorso che il lavoro di valorizzazione del tempio doveva essere incentrato 

sull’ambiente circostante. La forza del progetto risiede, credo, nella forte tensione generata tra il nuovo e l’antico. 

Per dirla con le parole degli autori:

La struttura perimetrale è posta ai margini del sito, lontano dal tempio, per liberare il maggior volume possibile. In questo modo si 

ripristina il vuoto che esisteva in epoca romana e si rispetta il materiale archeologico che definisce l’area sacra, oggi parte della piazza6. 

La proposta circonda il tempio di Diana lungo il perimetro di quelle che erano la stoai del foro. L’intervento ottiene 

il suo carattere originale da un’interpretazione contemporanea dell’ordine, delle forme e dei materiali utilizzati. Il 

vuoto che un tempo incarnava la vita pubblica viene recuperato con la costruzione di una sorta di fondale. 

Ricostruzione di San Michele in Borgo. Pisa, Italia

Per descrivere il progetto, di natura eccezionale vista la collocazione nel cuore di un centro antico e significativo 

come Pisa, Carmassi afferma: «L’intervento potrebbe quindi essere descritto anche come restauro e ristrutturazione 

di edifici esistenti, un edificio moderno realizzato attraverso lo sviluppo di temi costruttivi e progettuali antichi»7.

L’ambiguità nasce dalla volontà di consolidare le facciate nord e sud nella loro condizione di rovina, senza 

Figura 2. Pisa, San Michele in Borgo, Assonometria del progetto (www.carmassiarchitecture.com, 1982) ©Massimo Carmassi.
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apportare modifiche sostanziali ai prospetti medievali. Qui l’architetto si limita a conservare e ripristinare le 

lacune, ribadendo il linguaggio esistente, non solo nella partitura dei fori, ma anche nell’uso del mattone. La 

differenza cromatica dovuta ai secoli passati permette di riconoscere gli elementi in laterizio, sebbene sia evidente 

l’attenzione del progettista nell’applicare materiali con lo stesso formato. 

Si sceglie di sacrificare le antiche murature, ormai prive di valore volumetrico, per ristabilire la forma urbana 

del cortile che circonda l’abside. Rispetto al substrato archeologico, notiamo uno sforzo interpretativo del nuovo 

volume, con alte aperture che mostrano la partizione interna dei piani, la caratterizzazione del piano terra con 

ampie viste sul cortile. L’architetto è riuscito a ripristinare la gerarchia delle parti, con elementi innovativi che 

permettono una narrazione della spazialità nelle sue diverse fasi. 

Studi e interventi per la ricostruzione dell’area del Chiado. Lisbona, Portogallo

Nel 1988, Siza fu incaricato di redigere il piano di ricostruzione del Chiado a Lisbona, pesantemente distrutto da 

un incendio. Il progetto non vuole apportare nulla di nuovo, né nella morfologia urbana né nel linguaggio delle 

facciate: ricostruire senza creare falsi, dare un nuovo significato e allo stesso tempo ripristinare l’immagine urbana 

di Lisbona8. 

I volumi subiscono alcune variazioni che non stravolgono l’intero edificio, ma definiscono nuove aperture 

brutali verso i cortili interni, non invenzioni dell’architetto, ma piuttosto riscritture di antiche tracce lasciate 

dalla ricostruzione del 1755. Siza non esprime qui una teoria conservatrice dell’esattamente uguale, ma attua una 

riscrittura attenta, rappresentazione di un pluralismo storico, sublimato dalle aperture nuovo-antiche.

Le incursioni nei volumi esistenti definiscono nuovi spazi pubblici, sia piazzette che percorsi pedonali, che non 

Figura 3. Lisbona, El Chiado, prospettiva dell’area (1988) © Siza fonds - Canadian Center for Architecture – Gift of Álvaro Siza.

Figura 4. Colonia, Museo Kolumba, vista esterna (www.rasmushjortshoj.com, 2007) © Rasmus Hjortshøj – Coast.
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fanno altro che far risuonare il senso del luogo, vista la sua natura pubblico/commerciale. 

Diversi saggi hanno anche sottolineato come il ripercorrere schemi e volumi consenta un maggiore sviluppo della 

porzione di città, più che l’imposizione di forme nuove e palesemente “contemporanee”9 . 

Non si cerca un coup de théâtre drammatico, ma si lavora su piccoli dettagli come le cornici o i passaggi interni. 

Lo stesso progettista sottolinea che solo l’occhio acuto degli abitanti dei nuovi edifici ha potuto notare le minime 

innovazioni. La facciata diventa la scenografia su cui gli abitanti possono riconoscersi e dietro cui il regista può 

velare alcune variazioni. La selezione di strati inediti della città viene esplorata nella sua ricchezza, anche formale, 

nell’articolazione del palinsesto urbano, quasi a voler decifrare e far rivivere attraverso il progetto i tratti perentori 

ed essenziali di una complessità altrimenti perduta.

Museo Kolumba. Colonia, Germania

In un sito di grande rilevanza, dove il valore simbolico dello spazio risiede nella sovrapposizione di strati 

archeologici, il progetto architettonico riesce a integrare tutte le parti in modo molto delicato senza perdere la loro 

unicità; Zumthor costruisce un insieme architettonico che amalgama i pezzi dispersi10.

La relazione di progetto mostra chiaramente l’intenzione di integrare e completare questi frammenti per dare una 

risposta comune al nuovo programma museale. Il risultato di questo volume murario è una sorta di gesto fraterno, 

che contiene e protegge il passato e finisce per valorizzare l’insieme, dando dignità alla città che li possiede.

Questo delicato modo di poggiare e abbracciare la storia non solo riesce a ricomporre un pezzo di città perduta, 

ma anche a rendere visibile l’intangibile, quella somma di storie che vengono evocate nel luogo, che abitano 

la pluralità delle loro voci e sfumature. Il volume architettonico, inteso non solo come museo ma anche come 

ricostruzione di un volto urbano, appare come un elemento fondante per sostenere la memoria collettiva.

Conclusioni

Ritengo necessario sottolineare il principale limite che la definizione del restauro pone proprio nella carta di 

Venezia: «Il restauro deve fermarsi dove ha inizio l’ipotesi: qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto 

indispensabile per ragioni estetiche e teoriche, deve distinguersi dalla progettazione architettonica […]». Se il 

restauro si limita al «non aggiungere nulla» che non sia strettamente necessario nell’estetica o nella statica, la 

ricostruzione può, nell’atto di costruire di nuovo, proseguire il processo dinamico che ha portato alla nascita del 

monumento stesso. Stefano Gizzi aveva già raccontato del sottile confine tra volontà conservativa e progettuale, 

descrivendo numerose esperienze e, sottolineando il successo di quest’ultima da parte del pubblico, tanto più 

quando a carattere scenico. Se come Gizzi11 scartiamo la ricostruzione in toto, il progetto evocativo, legato all’uso 

della memoria come strumento per incorporare creativamente le tracce della storia in progetti critici innovativi, 

può definire due percorsi per gestire la sfida progettuale. Proprio il lavoro fatto in quel campo che la carta di 

Venezia tagliava fuori dal “restauro”, può manifestare la tensione figurativa dei progetti, pensati per mostrare un 

sentimento, un valore immateriale che rischia di andare perduto.

L’analisi dei casi di studio precedenti ci guida nell’individuazione di almeno due approcci diversi nel campo 

W
al

te
r L

ol
lin

o



399

della ricostruzione urbana. In primo luogo: ricostruzione per ridefinizione, utilizzando i frammenti non come 

elemento fondante, ma con la volontà di produrre un manufatto che sia nuovo nell’aspetto ma che, interpretando 

il passato, conservi il senso antico del luogo. È il caso di progetti come quello per Merida e per Pisa: i volumi 

non vogliono apparire come i loro predecessori, ma proporre un linguaggio contemporaneo con riferimento 

alle relazioni spaziali della città. Non reiterando un modello, ma sviluppandone le tensioni spaziali con una 

prospettiva sincronica. 

Zumthor e Siza hanno invece lavorato con un approccio diacronico, in cui diverse fasi storiche vengono ricomposte 

insieme, cercando di preservare il più possibile il linguaggio architettonico attraverso la ricomposizione. Il 

frammento è fondamentale: non viene alterato o nascosto, ma è quello che modifica il supporto e tutto il suo 

intorno. Come per congelare il palinsesto urbano, le tracce di tutti gli eventi si conservano, manifestando la 

memoria come una cicatrice. La ricomposizione tende alla risignificazione dell’immagine, come a trasformare 

quel pezzo di città in un monumento di se stesso, con una forte valenza didattica.

In questo modo, l’atto di ricordare va oltre il semplice risveglio di immagini dormienti; comporta invece la loro 

ricontestualizzazione nel paesaggio urbano attuale, promuovendo una continuità in cui l’osservatore partecipa 

attivamente. Di conseguenza, lo spazio fisico si trasforma in un generatore di nuovi ricordi piuttosto che in una 

rappresentazione passiva. In questo processo, il palcoscenico dell’azione si sposta nella memoria individuale, 

ancorando l’immagine che finirà per confluire nella memoria collettiva e sociale e successivamente nell’identità 

urbana.

1 È interessante notare come la rovina si sia sempre caricata di nuovi valori nel corso dei secoli, tra l’altro con lo sviluppo dell’idea 
di virtualità multipla, si guardi a Henri Bergson, Materia e Memoria (Pessina, A. a cura di), Roma-Bari, Editori Laterza 2006, pp. 15-20 
come anche a Rocco Ronchi 2001, Il pensiero bastardo: figurazione dell’invisibile e comunicazione indiretta, Milano, Marinotti, pp. 92-96.
2  L’argomento è ampiamente trattato in Francesco Dal Co, Storia dell’architettura italiana. Il Settecento, Milano, Mondadori Electa 
2000, che fa riferimento al sentimento come fenomeno condiviso da numerose figure di rilievo.
3  Ivi, pp. 152. 
4  Daniela Colafranceschi, Landscape +. 100 palabras para habitarlo, Barcellona, Editorial Gustavo Gili 2006.
5  Manuel Gausa et alii, The Metapolis Dictionary of Advanced Architecture: City, Technology and Society in the Information Age (M. Gausa, 
a cura di), New York-Barcellona, Actar 2003, pp. 157-169.
6  José María Sánchez García, Roman Temple of Diana. José María Sánchez García, 2012, 24 agosto 2023, da <https://www.jmsg.es/
Roman-Temple-of-Diana>, José María Sánchez García, Temple Of Diana / José María Sánchez García, 2012, ArchDaily, 24 agosto 2023, da 
<https://www.archdaily.com/201918/temple-of-diana-jose-maria-sanchez-garcia>.
7  Massimo Carmassi, Adriano Cornoldi, Marco Rapoaselli, Pisa: ricostruzione di San Michele in Borgo, 2005, Padova, Il Poligrafo, p. 33
8  Domenico Chinizzonti, Riscrittura e struttura della città. FAMagazine, Ricerche E Progetti sull’architettura E La Città (55), 2021, 111–131. 
FAMagazine. <https://doi.org/10.12838/fam/issn2039-0491/n55-2021/747>.
9  Oltre alle caratteristiche specifiche del tipo, ci interessa capire i processi di sviluppo della forma Carlos Martì Arìs, Le variazioni 
dell’identità. Il tipo di architettura (E. Laurenzi, trad.), Milano, CittàStudi 1993, p. 45.
10  Virginia Navarro Martínez, El Museo Kolumba: elogio de la pieza ausente. Proyecto, Progreso, Arquitectura, Núm. 1: el espacio y la en-
señanza de la arquitectura (2010), 132-143. https://doi.org/10.12795/ppa.2010.i01.
11  Oltre a Stefano Gizzi, Al Confine tra ricostruzioni archeologiche e architettura moderna fino agli anni Ottanta, in Franchetti Pardo V. (a 
cura di) L’ Architettura nelle città italiane del XX secolo. Dagli anni Venti agli anni Ottanta, Milano, Jaca Book 2003, pp. 397-405 e alle 
numerose pagine a riguardo questa diatriba, ritengo particolarmente interessanti le parole di Nullo Pirazzoli (a cura di), Restauro 
Architettonico - Il tema dell’uso, Trento, Comitato Giuseppe Gerola 1990, pp.10-15.
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